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ABSTRACT. - The paper aims at elucidating thè ròle of thè sicilian harbour of Cau-
cana m relation to thè sea-routes between Eastern Mediterranean, Tripohtania and Italy.

1. UN PRAEFECTUSANNONAE A CAUCANA?

A PROPOSITO DI A.É. 1989, N. 343A

Già appartenuti alla collezione «Biagio Pace», sono conservati ed esposti,
presso il Museo Archeologico di Ragusa, due frammenti di un'iscrizione latina
(Coli. Pace Inv. 5983). Di uno solo di essi, quello minore, aveva già dato breve
notizia lo stesso Pace nel 1927, precisando che la «lastra di calcare di apparenza
marmorea [...] frammentato in tutti i lati tranne che nel destro» era stata «rinve-
nuta da un marinaio di Puntasecca, nel mare sotto la punta S. Nicola». Data la
lettura ENTIA NN 1. VV, rilevati «nel rigo precedente al primo [...] i segni evi-
denti della profonda scolpellatura con cui è stato abraso il testo» e segnalato sulla
stessa linea «un dubbio segno terminale in forma di foglia cuoriforme», il Pace
concludeva che il frammento dovesse appartenere a una dedica relativa a perso-
naggi imperiali che incorsero nella damnatio memoriae (Geta e Caracalla?) con
l'indicazione Provid]entia D(ominorum) n(ostrorum)...»'''.

Quando nel 1972 la collezione «Biagio Pace» fu acquisita al Demanio dello
Stato(2), essa comprendeva entrambi i frammenti oggi conservati, di cui era già

(*) Ai Proff. V. Di Stefano e P. Pelagatti debbo informazioni essenziali e suggerimenti
preziosi: rimanendo mia la responsabilità di quanto scrivo, esprimo loro il mio vivo ringrazia-
mento. Ringrazio altresì il dott. G. Di Stefano, Direttore del Museo Archeologico di Ragusa,
per avermi cortesemente permesso l'autopsia dei frammenti epigrafici e il dott. S. Medaglia per
l'elaborazione grafica della cartina.

(**) Nell'adunanza del 9 gennaio 2004.
(1) B. PACE, Camarina. Topografia, storia, archeologia, Catania 1927, p. 165. Che allora a

Pace fosse noto il solo frammento minore è dimostrato sia dalla sua trascrizione sia dalla
precisazione che il reperto è «frammentato in tutti i lati tranne che nel destro».

(2) Cf. P. PELAGATTI, La collezione "Biagio Pace" di antichità camarinesi. Cronaca di un
acquisto, «Kalós» 14 (3) (2002), pp. 13-17.
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stata riconosciuta la pertinenza a una medesima iscrizione. Circa la provenienza
del frammento maggiore non conosco indicazioni registrate: tuttavia, le incro-
stazioni ancora presenti in entrambi i frammenti, dovute a giacitura in mare e in
acque basse, rendono non infondata la supposizione che anch'esso sia stato rin-
venuto non lontano da dove era già stato ritrovato il minore. I due frammenti
sono contigui e insieme costituiscono l'angolo inferiore destro della lastra origi-
naria, cui manca tuttavia una piccola parte, certamente non iscritta, proprio al
vertice dell'angolo. Lo specchio epigrafico è fasciato da una cornice aggettante.
Lo spessore della lastra è di circa 3 cm sulla superficie iscritta, ma è superiore
sulla cornice aggettante: all'esterno del margine destro misura circa 7,5 cm e
all'esterno del margine inferiore misura circa 8,5 cm. Misurando dal ricostrutto
vertice dell'angolo, il margine destro si eleva per 77,5 cm e quello inferiore

«i>.>,N,"' -'.V 'V^*—.;^y.^rrS.o$>'^ .$>••'£& M-*.1 '• '•

si distanzia per 79 cm. Alla 1. 1 tracce di rasura efolium. L'altezza delle lettere è
di circa 7 cm alla 1. 2; di 8-9 cm alla 1. 3; di 7,5-8 cm alla 1. 4. Apice sulla A di
ANN alla 1. 3. Soprallineature abbreviative su EEMM VV alla 1. 4. T montante
alla 1. 4. Punti di divisione alla 1. 3 tra P e PRAEF e tra PRAEF e ANN e alla 1. 4
tra EEMM e VV. Quanto alla cronologia dell'iscrizione, mi limiterei a ricordare,
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anticipando le implicazioni di alcune necessarie integrazioni, che il perfettissima-
to conferito al praefectus annonae non può essere posteriore al 328 ed è per la
prima volta attestato nel 201, mentre la specificazione del rango dei prefetti al
pretorio nella formula di vicariato è attestata per l'ultima volta nel 307(3).

I due frammenti riuniti consentono di leggere:

307

[ — ]+entia
[— ] p. praef. ann.
[--- Jaetorio eemm. uu.

1. 1 [[ [— ] + +]] C (folium) Manganare 1982 [[ [— ] + +]] G (folium)
Manganare 1989; 1. 2 [prouid] entia Manganare 1982, provide] ntia Manganare
1989, A.É. 1989 n. 343a.

G. Manganare^4-1, cui va il merito di aver tentato un'interpretazione e una
valorizzazione del documento epigrafico, ha proposto le seguenti integrazioni
per le linee 2-4: [moles ------- extmctae prouid] entìa I /(nome del funzionario)
u.] p. praef. ann.l [idemq. u.a. praeff. prjaetorio eemm. uu. Molte delle proposte
di integrazione avanzate dallo studioso appaiono senz'altro da accogliere.
Assolutamente convincente, p. es., è l'integrazione della 1. 3, dove la certa
restituzione u.] p. rende a sua volta certa, immediatamente prima, la menzione
del nome del prefetto, peraltro enfatizzata dai caratteri leggermente più grandi
e più distanziati, che caratterizzano la 1. 3 rispetto alle 11. 2 e 4. Estremamente
probabile, in secondo luogo, è il riferimento dell'evocazione dei due prefetti al
pretorio, altrimenti difficilmente spiegabile dopo la menzione del praefectus
annonae, a una formula di vicariato: la sequenza di prefettura all'annona e sup-
plenza delle funzioni di praefectus praetorio è attestata anche in una dedica afri-
cana a C. Attius Alcimus Felicianus(5) e in una ostiense a Manilius Rusticia-

(3) Cf. H. PAVIS D'ESCURAC, La prefetture de l'annone. Service administratif imperiai
d'Auguste a Constanti», Rome 1976, pp. 60-63; P. PORENA, Le orìgini della prefettura del preto-
rio tardoantica, Roma 2003, pp. 176-177.

(4) G. MANGANARCI, Die Villa von Piazza Armerìna, Residenz des kaiserlichen Prokura-
tors, und ein mit ihr verbundenes Emporium von Henna, in D. PAPENFUSS, V.M. STROCKA,
Palasi und Hiitte. Beitrdge zum Bauen und Wobnen im Altertum von Arcbaologen, Vor- und
Friihgeschichtlern: Tagungsbeitràge eines Symposium* der Alexander von Humboldt-Stiftung,
Bonn-Bad Godesberg, veranstaltet vom 25. -30. November 1979 in Berlin, Mainz am Rhein
1982, pp. 496-497; Io., La Sicilia da Sesto Pompeo a Diocleziano, in ANRW, II, 1 1 (1), Berlin-
New York 1988, p. 77; ID., Iscrizioni latine nuove e vecchie della, Sicilia, «Epigraphica» 51
(1989), p. 185.

(5) CIL Vili 822 = A.E. 1993, n. 1700: ..nes..idi. C. Attio Alcimo Feliciano p.u. / uice
praeff. praet. praef. anno/nae uice praef. uigulum mag. r[ei] / summae priuatae magistrfo
summa]/rum rationum curatori operis [thea]/tri proc. hereditatium Rfomae proc.] / sacrae

nus(6); essa è inoltre restituibile, con probabilità maggiore o minore, in altre tre
frammentarie iscrizioni di origine o con connessioni ostiensi*7-1.

Sebbene le dimensioni della parte perduta alla sinistra dell'iscrizione non pos-
sano determinarsi con precisione, pure appare assai plausibile, come Manganare
assume, che nelle lacune delle 11. 3 e 4 non vi fosse altro che, rispettivamente, il
nome del prefetto dell'annona con la V di u.]p. e la formula di vicariato. Alla 1. 4,
la più breve delle restituzioni ammissibili - e cioè [u.a. praeff. prjaetorio eemm.
uu_ _ porta a presupporre la mancanza di 10 lettere. Poiché le 13 lettere supersti-
ti sono disposte su uno spazio di circa 75 cm, la lunghezza complessiva della
lastra doveva essere come minimo di circa 75 + (75 : 13 x 10) = 132 cm. Tutta-
via, poiché una restituzione della 1. 4 con [u.a. praeff. prjaetorio eemm. uu. co-
stringerebbe a restituire, alla 1. 3, una formula onomastica di sole 8-9 lettere, è
bene considerare anche possibili più lunghe restituzioni della 1. 4: Manganare, p.
es., propone [idemq. u.a. praef. prjaetorio, che presupporrebbe l'integrazione di
16 lettere e dunque una lunghezza di circa 75 + (75 : 13 x 16) = 167 cm. Inte-
grazioni ancora più lunghe, tali per cui la parte perduta della linea risulti decisa-
mente più estesa di quella conservata, potrebbero far ipotizzare anche l'esistenza
di una quinta linea centrata, sopra proposta dubitativamente.

Le tracce di rasura alla fine di 1. 1 mostrano che quella linea doveva chiudersi
con la menzione, a quanto sembra incisa con caratteri più grandi di quelli delle 11.
2-4, di un personaggio più autorevole del praefectus annonae, verosimilmente un
imperatore, colpito da damnatio memoriae. Compresa tra questa e la menzione,

monetae p[roc. ferr. proc. ann.] / prou. Narbonens. proc. priu. per Salariam / Tiburtinam
Valeriam Tusciam proc. per / Flaminiam Vmbriam Picenum item uice / proc. quadrag. Galliar.
proc. alimentor. per / Transpadum Histriam Llburniam ad[u]ocat[o]/ fisci prouinciar. XI ob
eximium amorem in / patriam splendidissimus ordo ciui et patrono. Non uice praeff. praet., ma
praef. praet. appare in CIL Vili 23948: C. Attio Alcimo Felicia/no p.u. praef. / annonae praef.
/ praet. uice praef. uig. magistro / summae priuatae magistro / summarum rationum cur./
operis amphitheatri proc. he/reditatium Romae proc. sacrae / monetae proc. ferr. proc. ann. /
prou. Narbon. proc. priuatae / per Salariam Tiburtinam / Valeriam Thusciam proc. per / Fla-
miniam Vmbriam. Sul personaggio, cf. ultimamente R. SABLAYROLLES, Libertinus miles. Les
cohortes de vigiles, Rome 1996, pp. 524-525.

(6) CIL XIV 4455: Manilio Rus[ticiano u.p.] / praef. ann. a.u. pra[eff. praet.] / emm. uu.
curatofri et pa]trono / splendidissime^) col. Ost. ob eius fidem ac / meritfa] erga rem publi-
cam ordo / et populus Ostiensium quo ciuitas titulis administra[tio]nis eius / fieret in-
tasi [rior] decreuit adq. / const[itui]t. Le integrazioni sono quelle proposte da A. CHASTA-
GNOL, Deux cbevaliers de l'époque de la Tetrarchie, «AncSoc» 3 (1972), pp. 226-228.

(7) CIL XIV 134: [—] +us pius felix inuictus Augus[tus] / [— dejformatas ruinosa labe /
[—]Òstiensibus integrau[it] / [—]o annonae u.a. praeff. p[—]; CIL VI 1639 (cf. p. 4724,
dove tuttavia si da un'erronea trascrizione e restituzione della 1. 1) = XIV 185: / praeff.
praef—]/ codicarii nau[—]/ infra pontem S[—]/ foti auxil[—]/patrono pe[—]; 4403: [—]i
°r [—] / Caes. M. Aur. Va[l. —] / pio fel. inuic[to Aug. —] / Scribonius Rf—] /ann. idem-
que [—] / Ostiensi [—] / [—] t[.]e [...]. In generale, sui supplenti straordinari dei prefetti
del pretorio e sul rapporto tra prefettura dell'annona e supplenza dei prefetti del pretorio
durante il III secolo, cf. PORENA, op. cit., pp. 152-163.
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alle 11. 3-4, del nome e della titolatura del u.p. praefectus annonae u.a. praeff. prae-
torio, la 1. 2 si chiude con le lettere ENTIA, che prima Pace e poi Manganare
hanno integrato mprouidjentia. Tale restituzione porterebbe a ritenere che nella
prima parte di 1. 2 si trovasse indicato ciò che era stato portato a compimento (o
che l'imperatore aveva portato a compimento) grazie alla prouidentia del u.p.
praef. ann. u.a. praeff. praetorio eemm.uu.l-8'.

È estremamente probabile che le lettere ENTIA appartenessero a un sostan-
tivo femminile in caso ablativo. Tuttavia, all'esame della pietra, un'integrazione
prouid]entia va incontro a difficoltà e non tanto perché, o non solo perché, lo
spazio tra la D da integrare, di cui non resta traccia, e la E conservata sarebbe
eccessivo (alla 1. 4 si potrebbe notare, in senso contrario, la sproporzione della
distanza tra la A e la E di AETORIO rispetto al resto della spaziatura): piutto-
sto, la restituzione di una D prima di ENTIA appare problematica perché alla
sinistra della E ci sono, come a me sembra, in alto il vertice di un'apicatura e in
basso la congiunzione dell'apicatura della E con quella della lettera precedente
(congiunzioni di apicature in basso si verificano spesso alla 1. 3). Tutto ciò, uni-
tamente alla direzione della rottura della pietra, suggerisce la presenza di una M,
piuttosto che di una D. Naturalmente, una restituzione clejrnentia impedirebbe
un riferimento del termine alla persona del u.p. praefectus annonae u.a. praeff.
praetorio eemm.uu. e costringerebbe a postulare una formulazione più complessa,
di più incerta divinazione.

Finalmente: in base al luogo di rinvenimento segnalato per uno dei due
frammenti, Manganare ha ritenuto che il testo epigrafico e la prouidjentia del
praefectus annonae dovessero essere riferiti al KocxiKava ÀA(a,Trv, che la Fecoypa-

ri •facpfr/ricn.q di Tolemeo situa, con le coordinate 39° 30' 36° 15', lungo la VOTÌCC
óc dell'isola di Sicilia, tra la Bpox>m òcKpa (coordinate: 39° 20' 36° 20') e le

Tunocuxrò èK(5o^aì (coordinate: 39° 40' 36° 15')(9). Più in particolare,
lo studioso ha ritenuto che l'iscrizione dovesse ricordare interventi, promossi dal
praefectus annonae uices agens praefectorum praetorio, su strutture portuali del
A,IUT]V siciliano: «der anonyme Pràfekt der ròmischen annona hat zu einer Zeit,
als er die beiden von Rom abwesenden praefecti praetorio vertrat, irgendwelche
Arbeiten am Hafen von Caucana vorgenommen [...], wobei er z.B. moles oder
pilae am Kai errichtete»'10-1.

(8) Una formulazione in qualche modo comparabile, p. es., in A.É. 1992, n. 1714: Perpe-
tuae Paci / Diocletianus Augus. et / [[Maximianus Aug. et]] / Constantius et Maximianus /
nobilissimi Caesares / alam Costia constituerunt / per prouidentia (!) Prisci presidis (!)
[[[prouinciae —]]] / [[[ ]]] // mul. XX // mul. XL.

(9) Ptol., geogr. Ili 4, 3. Adiacente agli anta Pachyni è Caucana in Cor., loh. I 228-229:
Caucana Sicani iuxta iacet arua Pachyni / litora curua tenens. Un lacus Cocanicus in Sicilia e un
sai Siculus o Cocanicus sono menzionati m Plm., n.h. XXXI 73 e 79. Non lontano dalle foci del
Dirillo pone uno stagnum Cocanicum T. Fazello, de rebus Siculis, V 2, 12. Per la stima della
distanza Siracusa-Caucana data da Procopio, cf. infra, n. 70.

(10) MANGANARO, Die Villa von Piazza Armerina cit., p. 497.

L'inquadramento presupposto dall'ipotesi di Manganare, il quale evoca altro-
ve, a proposito del Kauicava Xi|j,frv, l'immagine del "caricatore"'11', è di grande
suggestione, per l'implicito richiamo alla rilevanza della produzione e dei tributi
granari siciliani nell'età imperiale romana e, più in particolare, a quelle che ancora
potevano essere specifiche vocazioni produttive del retroterra del Xa^rrv, poco
distante, secondo la testimonianza tolemaica, dalle foci del fiume Mutycanus e
dunque probabilmente parte integrante di quell'ager Mutycensis, che nel 73 a.C.
poteva vantare ben 187 aratores, 86 dei quali ancora resistevano dopo due anni di

(mal)governo verrino'12-1.
Occorre però osservare che l'ipotesi che il praefectus annonae uices agens

praefectorum praetorio abbia sovrinteso alla (ri)costruzione di strutture portuali
di un A,i|a,frv provinciale non trova paralleli in Sicilia o in altre province
dell'impero romano. In ambito provinciale, infatti, il praefectus annonae non
appare mai come il responsabile della costruzione di strutture o edifici pubblici,
neanche quando questi dovevano servire a facilitare il trasporto del grano pubbli-
co provinciale a vantaggio dell'annona populi Romani. Se si prescinde dai fram-
menti di iscrizione trovati in mare davanti a Punta S. Nicola, infatti, lo stato della
documentazione è tale da far sembrare senz'altro fondata l'opinione a suo tempo
espressa da H. Pavis d'Escurac, secondo cui, in ambito provinciale, è sul governa-
tore di provincia e non sul praefectus annonae che ricadono «certaines responsabi-
lités de caractère économique comme l'édification et l'entretien pour les besoins
de l'annone de Rome des entrepòts indispensables, voire l'aménagement
d'installations portuaires permettant un heureux fonctionnement du trafic anno-

naire» (13)re»- -.
A questo proposito, può citarsi un caso esemplare, sia pur relativo a un'età

assai più tarda di quella dell'iscrizione di Punta S. Nicola: sotto Valentiniano I, a
sovrintendere alla costruzione degli horrea di Rusicade - funzionali, sia pur non
esclusivamente, alle esigenze del sistema di approvvigionamento annonario della
città di Roma — sarà stato il consularis sexfascalis prouinciae Numidiae Constanti-
nae che li dedica, certo non il praefectus annonae o il praefectus annonae Africae,
che nell'iscrizione di fondazione non sono neppure nominati(14).

(11) MANGANARO, La Sicilia da Sesto Pompeo a Diocleziano cit., p. 77: «II prefetto
dell'annona di Roma deve aver trovato nella produzione granaria della Sicilia un ausilio per le
esigenze urbane, e così fatto allestire a Caucana un opportuno caricatore, dal quale potessero
partire con i loro carichi per Ostia i naviculari»; ID., Iscrizioni latine nuove e vecchie della
Sicilia cit., p. 185: «L'anonimo prefetto dell'annona urbana, che ha svolto anche le funzioni dei
due prefetti al pretorio, in quanto assenti da Roma al seguito degli imperatori, verosimilmente
dei Severi [...], deve aver provveduto a fare approntare o meglio sistemare il caricatore - siano

puae o moles - presso Caucana etc.».
(12)Cic.,//Ven-. Ili 120.
(13) PAVIS D'ESCURAC, op. cit., p. 162.
(14) ILS 5910: prò magnificentia temporum / principum maximorun domi/norum orbis

"alentiniani et / Valenti [s] semper Augg. horrea / ad securitatem populi Romani / pariter ac
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Una restituzione prouid]'entia a 1. 2 obbligherebbe, per l'implicito riferimento
a funzioni di competenza, a ricondurre l'azione del praef. ann. u. a. praeff. praeto-
rio in quelli che sono i suoi abituali ambiti (anche geografici) di intervento. An-
che con un meno vincolante cle]rrientia, però, un immediato riferimento
dell'iscrizione al luogo di rinvenimento sarebbe problematico: la singolarità della
dedica lepcitana diuo Pio Seuero Aug. delpraefectus annonae Q. Marcius Dioga(15)

dovrebbe portare a riconoscere che un'importante dedica all'imperatore da parte
di un praef. ann. u.a. praeff. praetorio sarebbe difficilmente concepibile in uno
sperduto Xi|j,f|v siciliano. D'altra parte, la rasura alla 1. 1, l'ampia lacuna e le lette-
re ENTIA alla 1. 2 e infine la certa integrazione, alla 1. 3, della formula onomasti-
ca del personaggio, portano a escludere che l'iscrizione fosse una dedica, da parte
di realtà provinciali, in onore di un praef. ann. u.a. praeff. praetorio, in ciò parago-
nabile, p. es., alle già citate dediche africane in onore di C. Attius Alcimus Feli-
cianus.

Il grado di probabilità dell'ipotesi di un'originaria estraneità dell'iscrizione al
luogo di rinvenimento di almeno uno dei due suoi frammenti (in qualche modo
giustificata dalla giacitura in mare di entrambi i frammenti), dovrà anche essere
commisurato alla verosimiglianza di un trasferimento da luoghi in cui iniziative
del praefectus annonae potrebbero apparire meno sorprendenti. A questo propo-
sito, vale la pena di ricordare che, sebbene singolare per quanto riguarda la Sicilia,
un trasferimento di materiale epigrafico ostiense'16' non sarebbe senza possibilità
di un qualche confronto con regioni costiere tirreniche. Materiale iscritto di

prouincialium con/structa omni maturitate / dedicauit Publilius Caeionius / Caecina Albinus
u.c. cons. / sexf. p. N. Cons.

(15) IRT 401: diuo Pio / Seuero Aug. / Q. Marcius Dioga / praef. annonafe] / sacrae
ur[bi]s. Cf. M. TORELLI, Per una storia della classe dirìgente di Leptis Magna, «RAL» s. 8, 23
(1973), p. 394; PAVIS D'ESCURAC, op. cit., p. 356: «La présence a Lepcis Magna de la dédicace a
l'Empereur Sevère divinisé permei de penser que Dioga était originaire de cette ville et que
Septime Sevère s'était chargé de faire la fortune de son compatriote, comme il le fit pour nom-
bre d'autres Lepcitains».

(16) II ruolo di caratar rei publicae Ostiemium e le competenze nella cura degli edifici
pubblici e degli ornamenti urbani di Ostia e Portus sono documentate, per il praefectus anno-
nae, solo a partire dalla fine del III sec. d.C. (R. MEIGGS, Roman Ostia, Oxford 19732, p. 186;
A. GlARDINA, Sulla concorrenza tra prefettura urbana e prefettura dell'annona, «SicGymn» 30
(1977), p. 72; A.E. 1988, n. 217). Non mancano, tuttavia, più antichi riverberi dell'importanza,
per la colonia ostiense, del praefectus annonae: \nfistula di C. Poppaeus Sabinianus (M. CÉ-
BEILLAC GERVASONI, Un nouveau préfet de l'annone d'époque néronienne connu gràce a une
inscription inèdite d'Ostie: C. Poppaeus Sabinianus, in G. PACI (ed.), Miscellanea epigrafica in
onore di Lidio Gasperini, Tivoli 2000, pp. 231-236), la menzione su un frammento d'architrave
del praefectus annonae C. Valerius Paullinus (M. CÉBEILLAC GERVASONI, Rapports institution-
neh etpolitiques d'Ostie et de Rome, «MEFRA» 114 (2002), pp. 80-81), la possibile dedica a C.
Minicius Italus (CIL XIV 4456), quelle a Q. Baienus Blassianus (A.É. 1972, n. 70), a M. Pe-
tronius Honoratus (CIL XIV 4458) e all'anonimo di A.É. 1960, n. 163, il patronato di L.
Volusius Maecianus (CIL XIV 5347; 5348; cf. A.É. 1955, n. 79), la menzione dell'anonimo di
CIL XIV 106, Vauctoritas su talune aree detenuta da T. Flauius Piso (A.É. 1973, n. 126) e
Papirius Dionysius (A.É. 1996, n. 309).

originario contesto ostiense si rinviene talora in luoghi inaspettati, tali che ren-
dono in qualche caso necessario postulare un trasporto via mare, talvolta non
posteriore all'età medioevale. H. Dessau(17) segnalava i casi di CIL XIV 425 rin-
venuta a Salerno, di CIL XIV 407 e 430 rinvenute a Scala e Amalfi, di CIL XIV
101 e 258 rinvenute a Civitavecchia, di CIL XIV 9 e 292 rinvenute a Pisa, di CIL
XIV 105 rinvenuta a Firenze, di CIL XIV 346 rinvenuta in Sardegna, tra Sorso e
Castelsardo. Naturalmente, le circostanze in seguito alle quali questo materiale è
stato asportato dalla sua sede originaria possono essere state le più diverse(18) e a
esse possono forse non essere assimilabili le vicende che hanno portato di fronte
a Punta S. Nicola i frammenti che qui consideriamo, se essi sono, come vorrem-
mo suggerire, di origine ostiense. Tuttavia, quei casi valgono a ricordare
l'importanza dei secolari trasferimenti via mare di materiale archeologico o-
stiense e a rendere meno singolare l'ipotesi che presentiamo.

La dispersione tirrenica del materiale epigrafico ostiense richiama inoltre alla
memoria un altro caso in cui un testo epigrafico relativo non solo a una città
portuale, ma addirittura a un ceto di trasportatori marittimi, è stato ritrovato in
un contesto apparentemente incongruente: si tratta dell'iscrizione su bronzo,
recante una missiva di un Fjulianus (probabilmente il Claudius lulianus praefectus
annonae nel 201(19)) ai nauicularii marini Arelatenses quinque corporum, che a sua
volta riporta uriepistula inviata a unproc. Augg. e.u., probabilmente \inprocurator
annonae prouinciae Narbonensis^. Ritagliata e reimpiegata, parte della lastra
originaria è stata rinvenuta nei dintorni di Dai'r al-Gamar, presso Beyrouth. Ri-
terrei molto improbabile che Yiniuria lamentata dai nauiculurii Arelatenses e
subita da homines qui annonae deseruiunt relativamente a unpondus da suscipere e
da tradere in urbe potesse verificarsi anche a Berytus(21). Che il bronzo sia stato
trasferito in età medioevale in concomitanza con le Crociate'22' è certo una pos-
sibilità, ma tanto probabile quanto quella che vi sia giunto già in età (tardo) anti-

(17) CIL XIV, p. 1.
(18) Sull'importazione a Pisa, in età medievale, di materiale di spoglio di varia provenienza

mediterranea, cf. E. CRISTIANI, Introduzione al Catalogo, in P.E. ARIAS, E. CRISTIANI, E.
GABBA, Camposanto monumentale di Pisa. I. Le antichità, Pisa 1977, pp. 9-17. Di CIL XI
1414 = ILSard I 309 E. PAIS, Ricerche storiche e geografiche nell'Italia antica, Torino 1908, pp.
558-561, ha dimostrato l'origine olbiense e ipotizzato un trasferimento a Pisa in età medievale;
per un inquadramento del materiale iscritto rinvenuto nella costiera amalfitana nel contesto dei
traffici commerciali dell'Amalfi medioevale, cf. D. MANACORDA, Le urne di Amalfi non sono
amalfitane, «ArchClass» 31 (1979), pp. 318-337; ID., Amalfi: urne romane e commerci medieva-
li, in Nuove ricerche e studi in onore di P.E. Arias, II, Pisa 1982, pp. 713-752.

(19) PIR2 C 900; I 85; PAVIS D'ESCURAC, op. eh., p. 354.
(20) CIL III 141658 = ILS 6987.
(21) Così, in vario modo, O. HlRSCHFELD, ad CIL III 141658 e A. BAROT, Les naviculai-

res d'Arles a Beyrouth, «RA» 4e s., 5 (1905), pp. 269-273.
(22) S. RONZEVALLE, apud R. CAGNAT, «CRAI 1899», pp. 353-354; B. SlRKS, Food for

Rome: The Legai Strutture of thè Transportation and Processing of Supplies for thè Imperiai
Distributions in Rome and Constantinople, Amsterdam 1991, p. 99, n. 174.
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ca, nel quadro dei vivaci rapporti tra Syria e Gallia'23*1.
La combinazione che un'iscrizione pertinente al porto di Arelate sia stata

rinvenuta non lontano dal porto di Berytus e che iscrizioni originariamente o-
stiensi si rinvengano talora nei pressi di siti che sono stati anche porti antichi in
connessione con Ostia (così potrebbe essere per le iscrizioni ostiensi rinvenute a,
o non lontano da, Centumcellae, Pisae, Turris Libisonis) insinua il sospetto -
nulla di più - che i frammenti di iscrizione rinvenuti presso il KccÒKCcva À,uxr|V, di
probabile origine ostiense per la menzione del praefectus annonae uices agens
praefectorum praetorio, siano giunti lì dove sono stati rinvenuti viaggiando (come
zavorra(24)?) già in età tardoantica.

2. LA NAVIGAZIONE DELLA FLOTTA DI BELISARIO

Un'indagine sulla funzionalità del Kawava A,t|ir|V nel contesto della marine-
ria mediterranea deve necessariamente muovere dal racconto procopiano della
navigazione dell'armata navale guidata da Belisario, nel 533, contro l'Africa van-
dalica(25). Salpato da Abydo al comando di una flotta composta da circa 500 navi
da carico, dalla stazza assai variabile'26', e da 92 Spóuxavec; da guerra, il generale
bizantino doppia i capi Malea e Tenaro e, dopo una prima sosta a Methone per
mancanza di vento e una seconda al ?uu,f|V degli Zakynthioi per rifornirsi d'acqua,
approda, al sedicesimo giorno, in un «luogo deserto della Sicilia, presso il quale si
eleva il monte Etna». A questo punto, al dire di Procopio, suo raxpeSpoq, Belisa-
rio sarebbe stato colto dallo sgomento, per non saper chi fossero quei Vandali
contro cui si dirigeva né quale fosse il loro valore militare né in che modo e da
dove avrebbe dovuto combatterli. Di qui la decisione di inviare segretamente
Procopio a Siracusa, «col pretesto» (tra - Xóycp) di acquistare ipocpaì, ma in real-
tà col compito di cercare di sapere se, sull'isola o sul continente africano, i nemici
si fossero preparati ad attaccare la flotta durante la traversata e inoltre di scoprire
dove sarebbe stato preferibile approdare e aggredire i Vandali(27).

(23) Oltre alle classiche pagine di H. PiRENNE, Maometto e Carlomagno, (tr. it.), Roma-
Bari 19923, pp. 66-94; cf. p. es. R. TuRCAN, Les religions de l'Asie dans la vallèe du Rhóne,
Leiden 1972, pp. 103-123; J.-F. REYNAUD, A. AUDIN, J. POUILLOUX, Nouvelle inscription
grecque a Lyon, «JS» (1975), p. 47-75.

(24) L. CASSON, Ships and Seamanship in tbeAncient World, Princeton 1971, p. 176, n. 43.
(25) Procop., b. V. I 12-14.
(26) I limiti massimo e minimo delle navi condotte da Belisario sarebbero stati, rispetti-

vamente, di 50.000 e 3.000 uéSinvoi, secondo il testo tradito di Procop., b. V. I 11, 13. 50.000 e
3.000 modii sarebbero misure assai più realistiche secondo L. CASSON, Belisarius' expeditìon
against Carthage, in J.H. HUMPHREY (ed.), Excavations at Carthage, VII, Ann Arbor 1982,
pp. 23-28.

(27) Procop., b. V. I 14, 3: TO^TOIC, ouv OOTOOTIV ÙTtopo'òu.Evoi; IIpoKÓniov tòv cfinoù
Ttàpsòpov eoTeXXev è? Zupaicowai;, Tteuaónevóv TE fjv Tiveq Tote; TtoXEuloic; èvÉ8pai sieri

TÒV SiàrcA,ov>v f) èv viverra fj èv fiTieipcp, KOÙ ÒKT\v -effe Aipùric, npo-

Si può forse dubitare che Belisanio avesse un così disperato bisogno di in-
f rmazioni tanto basilari e che quello di acquistare tpocpod fosse solo un pretesto.
Tanto più che nell'economia della narrazione procopiana l'enfasi sull'ignoranza
del generale risulta funzionale alla valorizzazione drammatica di quello che lo
storico di Cesarea accredita come un suo grande successo e cioè l'acquisizione di
informazioni relative allo stato della preparazione dei Vandali alla guerra. Uno
schiavo partito due giorni prima da Cartagine potè infatti assicurare prima Pro-
copio a Siracusa e poi, a Caucana, lo stesso Belisario che i Vandali non erano
preparati a respingere l'assalto delle truppe bizantine e che neppure sapevano che
in quel tempo una spedizione si dirigeva contro di loro(28). Le loro truppe miglio-
ri erano state inviate contro Goda, ribelle in Sardegna. Non sospettando alcun
attacco in Africa, Gelimer aveva trascurato la difesa di Cartagine e delle altre città
costiere e si era ritirato a Hermione, nella Byzacena, a quattro giorni di marcia
dalla costa. Non c'era dunque ragione di temere per la traversata e lo sbarco,
potevano navigare tranquillamente e approdare dove il vento li avesse sospinti:
rooxe Ttàpecmv aviott; 7iA,etv TE où5èv Setumvoucn 8\)OKoA,ov KOÙ Ttpo-
oopui^eoGou èv0a av aùioùc, io Ttvevjia Ka^oiT|(29).

Anche chi non ritenesse eccessiva l'enfasi con cui Procopio ha voluto sotto-
lineare questo suo successo di intelligence, dovrebbe comunque riconoscere che
Belisario, ancor prima di ottenere le informazioni dallo schiavo scovato da Pro-
copio, doveva aver già abbozzato un piano di attacco e che questo non fu modifi-
cato in seguito alle informazioni successivamente ottenute: le asserite carenze
nella difesa di Cartagine non lo hanno indotto, infatti, ad azzardare uno sbarco
nella città africana o nelle sue immediate vicinanze, mentre le rassicurazioni sulla
impreparazione dei Vandali devono piuttosto averlo incoraggiato a portare a
termine il progetto evidentemente già concepito prima della missione siracusana
di Procopio, se è vero che il generale ordina al suo jtàpeSpoq di raggiungere poi la
flotta a Caucana, dove essa, sotto il suo comando, stava per dirigersi: ou Sri at>-
TÓq TE KCCÌ o £,\>[mac, otóXoq ópuioac6ai eu.eÀX,e(30).

Una serie di motivi concorrono a spiegare la scelta di concentrare la flotta a
Caucana(31) e di farla salpare di lì per l'Africa: l'impossibilità di servirsi del porto
di Lilybaeum, allora presidiato dai Vandali(32), il desiderio di ridurre al minimo il

j oopnìcaoScu CKpiciv a^iEivov av £Ì'TI, ÓTIÓQEV 5è óp(wn|a,évon; TÒV jióXeu,ov jcpòc, BavSìA.oix;
i SievEyKEÌv ^uvolaei.
I (28) «Fait a peine croyable», secondo E. STEIN, Histoire du Ras-Empire, II, Paris-Bruges
: 1949, p. 314.

(29) Procop., b. V. I 14, 10.
(30) Procop., b. V. I 14, 4.
(31) Curiosamente, il concentramento della flotta a Caucana sembra essere sfuggito a

CASSON, art. cit., p. 28 (cf. anche la cartina a p. 27).
(32) Procop., b. V. I 8, 13; II 5, 11-25; Theophan., Chron., p. 187 de Boor; CIL X 7232.

Cf. Ch. COURTOIS, Les Vandales et l'Afrique, Paris 1955, p. 193.
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rischio, molto temuto'33-1, di uno scontro con la flotta vandala, la ricerca di un
luogo che potesse garantire un approdo e uno sbarco assolutamente indisturbati,
anche se relativamente lontani da Cartagine. Belisario, insomma, non poteva o
comunque non voleva procedere per il passaggio più agevole e spedito, quello che
ai loro tempi avevano seguito anche Scipione e Cesare'34'. Anzi, andrà sottolinea-
to che il generale bizantino resterà fedele alla prudente strategia iniziale anche
dopo lo sbarco a Caput Vada: malgrado le sollecitazioni a portarsi su Cartagine
via mare, egli preferirà far avanzare l'esercito su terra, facendo seguire le navi coi
soli equipaggi(35).

È molto probabile, però, che il piano d'attacco di Belisario, sebbene in primo
luogo condizionato da considerazioni strategico-militari, traesse anche ispirazio-
ne, quanto al tipo di traversata Sicilia-Africa che lo caratterizza, da una rotta
marittima tradizionalmente consolidata. Vale la pena, pertanto, di considerare
alcuni dettagli del racconto procopiano: àpàuEVOt TE KCCTa ià%oq là lercia,
Fatica) TE Kai MEÀÌTTI TOCU; vr)ooiq rcpoaéaxov, ai TÓ TE 'ASptaitKÒv Kai Top-
pt|vtKÒv né'kajoc, Siopi^oumv. EvQa 8f) aÙTotc, Eupoi) TCOÀV TI 7cvex>u,a ÈTttTteaòv
Tfì wrcEpaia Taq vaSc, èc, rnv Aipw|<; aKTiìv TIVEYKEV èq x^piov, 6 5f] Kecpa^riv

Tfì ocpETÉpa yXcbooTi KaA.ovai 'Pa>L,atot. KarcompaSa yàp o TÓTIOC,
tévTE fpEpcòv Ó8òv ex)£a>vcp àv5pi Kap^tlSóvog 8iéxa>v(36).

La flotta dunque fa prima vela verso sud, approdando alle isole di Gaulos e
Melite. Di qui, levatosi un forte vento da est, salpa di nuovo per avvistare, il gior-
no successivo, le coste africane all'altezza di Caput Vada (odierno Ras Kapou-
dia(37)). Non direi, con lo Stein, che l'approdo a Caput Vada sia stato imposto da
venti sfavorevoli'38'; in primo luogo, perché non si vede come un Ex>po\ TtoXx) TI
TCve'Oiaa, un forte vento o genericamente da est o più precisamente arcò TOX> JtEpi
TÒCC, xetu.£ptvà<; àvaToA,àc/39), potesse provocare una deriva verso sud; in secondo
luogo, perché il sicuro ricovero nei porti di Gaulos e Melite dava alla flotta la
possibilità di attendere in tutta comodità il vento più favorevole alla propria rot-
ta: se l'EìSpou noK\> TI TCVEÙjia fosse stato ritenuto vento non utile, la flotta
sarebbe potuta restare nei porti. La partenza da Gaulos e Melite in concomitanza
con l'Eupou no'kvi TI JiVE\))j,a(40) e l'approdo a Caput Vada non possono pertanto

(33) Procop., b. V. I 10, 4-5; 14, 2; 15, 20; 22.
(34) Liu. XXIX 27, 5-15; Bell. Afr. 1-2.
(35) Procop, b. V. 115, 1-17.
(36) Procop, b. V. 114,16-17.
(37) Dessau, R.E. III 806.
(38) STEIN, op. dt., pp. 314-315: «[...] le vent les ayant fait dériver vers le Sud, ils abordè-

rent au promontoire de Caput Vada etc.».
(39) [Aristidemunti. 394b.
(40) E va qui sottolineato che non sono molto frequenti, nella stagione estiva in quella re-

gione, venti provenienti dal quadrante di sud-est: cf., p. es., ISTITUTO IDROGRAFICO DELLA
MARINA, Portolano del Mediterraneo. Generalità. Parte IL Climatologia, Genova 1979, pp. 2-
12. Per il 30 agosto come probabile giorno di sbarco di Belisario a Caput Vada, cf. COURTOIS,
op. dt., pp. 353, 406.

nessun modo considerarsi preterintenzionali. Tanto meno, quando si ricordi
he tredici anni dopo, pur in una situazione strategico-militare molto diversa da

ella che ha orientato, o fors'anche limitato, le opzioni di Belisario, anche Gio-
anni Troglita(41), già partecipe della guerra vandalica diretta da Belisario e allora

comandante dell'esercito inviato contro i ribelli berberi, fece traversare la sua
flotta partendo ancora una volta da Caucana(42) e approdando ancora una volta a
Caput Vada(43) - salvo subito ripartire, però, alla volta di Cartagine(44).

3. VIE MARITTIME TRA SICILIA E AFRICA

In quanto attraversa il canale di Sicilia muovendo dalla cuspide meridionale
dell'isola, la rotta marittima seguita prima da Belisanio e poi da Giovanni Troglita
va nettamente distinta da quella che, con traiettorie varie, congiunge Lilybaeum e la
costa africana antistante. Di quest'ultima, l'Itinerarium mantimum tramanda de-
scrizioni corredate delle distanze in stadi, ciò che appunto comprova l'esistenza di
una rotta ordinariamente praticata, giacché è quasi sempre dall'abituale durata della
navigazione che si deduce la stima della distanza marittima'45'.

Da Lilybaeum alla costa africana si può navigare secondo una traiettoria più
occidentale, che trova i propri punti di riferimento nell'isola Maritima presso
Lilybaeum e nell'isola Aegimurus e nei promontori del golfo di Tunisi sulla costa
africana'46'; oppure secondo una traiettoria più orientale, che è orientata e assisti-

(41) PLRE IIIA loannes 36.
(42) Cor., loh. I 229-240: Caucana Sicani iuxta iacet arua Pachyni / litora curua tenens,

cuius tunc ancora portus / Romanae classis morsu perstrinxit obunco; / et iam stelliferas maris
asperat Hesperus undas / inducens terris taetram caliginem noctem. / hic dux magnanimus
securus puppe lohannes / carpebat somnos, cautus cum forte magister / ipse ratis placidos
persensit surgere uentos. / discurrit puppes pubes festina per omnes / armamenta parans,
soluuntque a litore funes / non expectato iussu ducis: omia nautae / uela leuant, totis panden-
tes lintea flabris.

(43) Ibid., 366-370: ilio Romanae steterant in litore classes / tempore quo Libycas tetigit
Belisarius oras, / Vandalicas capturus opes: quos nomine portus / alterna prò parte Caput
dixere Vadorum / antiqui nautae. ueniens hic uela resoluit / dux quoque magnanimus simili
uirtute lohannes. / felix ille locus statio quo tuta Latinis / classibus atque secunda fuit! tunc
ancora morsu / fixa suo tenuit securas litore puppes.

(44) Ibid., 410-415: sic fatus doluit desertas ciuibus urbes / et uacuas iacuisse demos Li-
bycasque ruinas / ingemuit miserans soluique a litore funes / iussit et optatis concessit lintea
uentis. / tenia lux Tyrios oculis post tempera muros / obtulit et fessae ductorem reddidit urbi.

(45) Cf. P. ARNAUD, De la àuree a la. distance: l'évaluation des distances maritimes dans le
monde gréco-romain, «Histoire & Mesure» 8 (1993), p. 225: «[...] la référence a ces moyennes

°us renseigne sur l'existence de véritables lignes de navigation assez fréquentées pour que l'on
connùt précisément la durée normale de la relation et que l'on pùt en infèrer une distance». - In
generale, su porti e rotte della Sicilia tardoantica, cf. G. Uggeri, Itinerari e strade, rotte, porti e scali
della Sidlia tardoantica, «Kokalos» 43/44 (1997/1998), pp 331-349.

(46) Cf. beli. Afric. 44; Liu. XXIX 27, 7-8; 14, 4; XXX 24, 6-12; Flor., epit. I 18, 30-32;
'-ass. Dio frg. 70 = Zon. IX 27.
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ta dall'isola di Cossyra. In linea di massima, la prima linea di navigazione sarà
stata preferita da chi proveniva o era diretto a destinazioni situate a ovest, la
seconda da chi invece proveniva o era diretto a destinazioni situate a est di Capo
Bon. Il primo tipo di passaggio è evocato laddove si elencano quae loca tangere
debeas cum navigare ceperis ex provincia Achaia per Siciliani ad Africani usque.
Riportiamo prima il testo quale è stato tramandato dalla tradizione manoscritta:

a Lilibeo insula quae appellatur Maritima
prouinciae supra scriptae

a Maritima insula traiectus in Africani
id est

si Egimurum insulam uoluerit prouinciae su-
pra scriptae

si Missuam ciuitatem prouinciae supra scriptae

a Missua Carpos

a Carpos Cartagine

si autem non Cartagine sed superius ad Li-
biam uersus uolueris adplicare, debes uenire

de Sicilia ab insula Mantima in promun-
turium Mercuri

si Clipea

si Curubi

si Neapoli

si Adrumeto

stadia CCC

stadia DCCC

stadia DCCCC

stadia M

stadia CCC

stadia CL

stadia DCC

stadia DCC

stadia DCCCC

stadia MC

stadia MDXL(47).

Come ha ben visto O. Cuntz(48), nella tradizione manoscritta, le indicazioni
delle distanze marittime della rotta Lilybaeum-Cartagine hanno sofferto taluni
incidenti. Il tutto sembra essere stato generato dall'omissione della distanza del-
ì'a Maritima insula traiectus in Africani, che ha indotto il copista a spostare le
indicazioni stadia DCCC e stadia DCCCC. Queste, che in origine dovevano
rispettivamente indicare le distanze Maritima-Egimurus e Maritima-Missua,

(47) itin. mar. 492, 9-493, 11.
(48) O. CUNTZ, Itineraria Romana, I, Lipsiae 1919, ad itin. mar. 492, 12 et 493, 1: «stadia

DCCC falso ex v. 14 buie versai videntttr inlata, item 14 stadia DCCCC ex versu insequenti.
493, 1 (stadi)a M ex litteris subsequentibus a M(issua) videntur esse nata».

hanno finito per indicare 1' a Maritima insula traiectus in Africani e la distanza
Maritima-Egimurus. Quindi, per dittografia da a M(issua), si è prodotto uno
(stadi)a M per indicare la distanza Maritima-Missua. Orbene, poiché la distanza
dell' a Maritima insula traiectus in Africam doveva essere stadia DCC'49', il testo
di itin. mar. 492, 9-493, 1 può essere ristabilito nel modo seguente:

a Lilibeo insula quae appellatur Maritima
prouinciae supra scriptae

a Maritima insula traiectus in Africam
id est

si Egimurum insulam uoluerit prouinciae su-
pra scriptae

si Missuam ciuitatem prouinciae supra scriptae

stadia CCC

stadia DCC

stadia DCCC

stadia DCCCC

È evidente che queste stime si deducono in primo luogo da una valutazione
della distanza marittima Sicilia-Africa fondata sui tempi di navigazione. I 1000
stadi della distanza Lilybaeum-promunturium Mercuri e i 700 stadi della di-
stanza insula Maritima-promunturium Mercuri sono traduzione rispet-
tivamente di un giorno e una notte'50' e di un giorno, notte esclusa'51', di navi-
gazione. Le distanze per le altre località sono quindi ricavate aggiungendo a
questa base la stima delle distanze tra i vari siti: 100 stadi promunturium Mer-
curi-Egimurus insula, 200 stadi promunturium Mercuri-Missua, 300 stadi Mis-
sua-Carpos, 150 Carpos-Cartagine. In maniera analoga sono state calcolate le
distanze della rotta insula Maritima-Adrumeto: ai 700 stadi insula Maritima-
Clipea sono state via via aggiunte le distanze tra le località costiere fino a Ha-
drumetum: 200 stadi Clipea-Curubi, 200 stadi Curubi-Neapoli, 440 stadi Nea-
poli-Adrumeto.

La traiettoria alternativa nelle navigazioni tra Lilybaeum e Africa ha lasciato
tracce nel passo relativo Gl'insula Cossura:

insula Cossura a Lilibeo de Sicilia
sunt

a Clipea ex Africa

stadia CLXXX,

stadia DXC(52)

(49) La distanza dell' a Maritima insula traiectus in Africam di itin. mar. 492, 12 non sarà
stata infatti diversa da quella de Sicilia ab insula Maritima in promunturium Mercuri di itin.
mar. 493, 6-7.

(50) ARNAUD, art. cit., pp. 234-235.
(51) Marciati., epa. per. Men. 5 = GGM I, p. 568: ànoXoyTpévov Y«P TO°e> 6xl

ètxaKocrioix; oùpio8po|a,o\)aa vero? Sia (ita? àvuei [Tfjc,] fiuépaq. Più in generale, cf. AR-
NAUD,art. cit.,p. 234.

(52) itin. mar. 517, 6-518, 1. Annota Cuntz: «517, 7: CLX, secuntur numeri evanidi P; 518,
1 DX aut DC,post quae num quid evanuerit non uideo P».
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L'indicazione della distanza Cossyra-Lilybaeum, lontanissima dalla realtà e
i jje valutazioni di altri autori che più avanti considereremo, è certamente viziata
ia una corruttela della tradizione manoscritta: poiché il numero di stadi doveva
ssere ben superiore a 180, è evidente che alla sinistra di CLXXX o di LXXX

Dovevano trovarsi altre lettere cadute nella trasmissione, la cui divinazione tutta-
via appare incerta. Meglio dunque limitarsi a ricordare altre valutazioni, traman-
date dalla letteratura geografica, delle distanze della stessa traiettoria marittima.
Nel periplo di Scylace, un giorno di navigazione separa KÓCTUpoq sia dalla 'Epuma
ocKpcc che dal Ai^-ópaiov cacpcoTTipiov Tfjc, ZiKeA,ìac,(53). A questa valutazione del
più antico dei peripli greci si riallaccia un passo di Strabene, dove si ripete, valu-
tata in 88 miglia, l'equidistanza di Kóooo-opcx da AiA/òpcaov e 'AoTUC/KÀ'unéa'54'.
La precisione della valutazione straboniana è solo apparente, essendo null'altro
che la conversione di una più antica valutazione tonda in stadi, quasi certamente
da attribuirsi al chorographo citato poco prima a proposito delle distanze delle
isole Eolie, il quale deve aver tradotto in miglia, secondo il canonico rapporto 1
miglio = 8 stadi, una distanza Lilybaeum-Cossyra stimata in 700 stadi e cioè,
come già si diceva, un giorno (notte esclusa) di navigazione. Il periplo di Scylace
e Strab. VI 11, 2 danno dunque esattamente le stesse misure per le distanze Capo
Bon/Kelibia-Pantelleria e Pantelleria-Lilibeo.

Una diversa valutazione di quelle stesse distanze da invece lo stesso Strabene,
quando, in dipendenza evidentemente da altra fonte, afferma che KÓGCTOttpoc,
dista 400 stadi dalla òcKpa Tcapmi;, dove è il Xcxpoq 'ACTÙC, KaÀ,ox)|a.evoq, e circa
600 stadi dalla Sicilia'55'. Così come doveva risultare dall'Itinerarium maritimum,
in questa seconda valutazione straboniana l'isola di Cossyra non è equidistante
dalla Sicilia e da Clupea. Anche in questo caso, il calcolo delle distanze si basa sui
tempi di navigazione e il diverso risultato rispetto alla prima stima straboniana si
spiega col fatto che mentre nel primo caso si calcolava la distanza di KÓCTOO'Upa
da AiMpociov e 'Aojiìq/KÀVTtéa dal giorno (notte esclusa) di navigazione che
grosso modo si poteva impiegare per raggiungere Kóoaoupcc salpando da uno o
dall'altro punto, la seconda valutazione evidentemente risulta da una divisione in
parti ineguali (perché Kóoaoi)po<; è sentita più vicina alla aicpoc Ta(pm<; che non
alla Sicilia) delle 24 ore di navigazione (= 1000 stadi) impiegate per coprire la
distanza tra la Sicilia e la òncpoc Tacpmi;.

(53) Scyl. I l i = GGM I, p. 89: jtA,où<; 6è ano 'Ep|ama<; èrei Kóaupov fpépou; [...] ano 8è
Koo\)pox) èiù AiXwpiaiov àKpcoTtipiov ZiKeXìai; n'kovq fpépaq \iiaq.

(54) Strab. VI 2, 11: jcpÓKeuou 5è TOÙ naxwoi) MeM/ni, Ò6ev tà KUvtSia a KOCÀOWI
ta, mi ra\>5o<;, òySofiKOVTa KCÙ ÒKTÒJ |a.Uia tfj<; aKpa? à^cpótepou Siéxowav Kóa-
8è ;cpò tcm AiX-o|3cdo-u KOÙ Tipo tf|<; 'AonìSoi; Kapx-nSoviaKfji; nàtene, r\v KXiméav
t, néat| àfwpoiv Kei|iévri mi -co Xe^Gèv SiàoTtina à^' ÉKatépa? àné%o\xja.

(55) Strab. XVII 3, 16: ano 8e Tifo Ta^ìtiSoq èv -c8TpaKocrtoi<; OTaSìon; vfjaói; BOTI Kóa-
Koaà ZeXwoùvTa Tfj? XiKeXìaq Ttotanóv, mi jróXiv exoviaa ó|iww|iov, ÉKatòv Kod

o-caSìcov o«aa TTIV reepìne-cpov, Siéxouaa tfi<; XiKeXìai; Ttepi é^oucoaìo-ui;
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Infine, secondo A. Klotz un'altra valutazione della distanza Lilybaeum-
Cossyra si troverebbe in Plin., n.h. Ili 92: insulae <in> Africani uersae Gaulos,
Melita a Camarina LXXXVII <I>(Ì6) (milia) a Lilybaeo CXIH (milia) Cossyra
etc. Nell'opinione dello studioso, a Lilybaeo CXHI (milia) andrebbe riferito non
già a Gaulos e Melita, ma a Cossyra^7\e sembri assai più naturale che da
Lilybaeum sia data la distanza di Cossyra piuttosto che di Gaulos/Melita e seb-
bene una valutazione di 113 miglia per la distanza Lilybaeum-Cossyra non ap-
paia, in astratto, così sproporzionata di fronte alle 88 miglia in cui è valutata la
distanza Camarina-Gaulos/Melita, pure non crediamo che un riferimento delle
113 miglia, traduzione di 900 stadi, alla distanza Gaulos/Melita-Lilybaeum sia così
"sine sensu" come al Klotz sembrava. Anzi, riteniamo che esso sia da preferire.

L'origine della stima in 113 miglia = 900 stadi della distanza marittima in
questione va spiegata alla luce della precisazione di Marciano di Eraclea secondo
cui navi normalmente veloci percorrono 700 stadi in un giorno (notte esclusa) di
navigazione, ma navi particolarmente veloci possono percorrerne anche 900 e
navi più lente riescono a percorrerne solo 500^58\e dunque le 113 miglia plinia-
ne indicano una distanza che solo le navi più veloci potevano percorrere in un
giorno (notte esclusa) di navigazione, mentre le 88 miglia che separano Gau-
los/Melite da Camarina rappresentano una distanza percorribile in un giorno
(notte esclusa) di navigazione da navi di media velocità, apparirà difficile ammet-
tere che (la fonte di) Plinio riferisse le 113 miglia alla distanza Lilybaeum-
Cossyra, stimata già dal Periplo di Scylace e poi da Strabene un giorno (notte
esclusa) di navigazione. Non inverosimile, invece, che quella misura si riferisca
alla distanza Lilybaeum-Gaulos/Melita. Benché nella realtà lo spazio che separa
Lilybaeum da Gaulos/Melita sia molto superiore, esso può tuttavia percorrersi -
da Lilybaeum a Gaulos/Melite - con vento e correnti molto favorevoli ed è dun-
que possibile che navi particolarmente veloci riuscissero a compiere quella navi-

gazione in un solo giorno (notte esclusa). A ulteriore sostegno di questa lettura,
si potrà forse osservare che la menzione di Camarina nel passo pliniano sembra
tradire una dipendenza da una fonte anteriore alla prima guerra punica, quando
cioè Gaulos e Melita erano ancora parte integrante del dominio marittimo carta-
ginese: l'indicazione della loro distanza da Lilybaeum ben si inquadrerebbe dun-
que nel contesto politico ed economico del tempo.

Concludendo su questo punto, gioverà ricordare che l'importanza dell'isola
di Cossyra nelle comunicazioni marittime Sicilia-Africa(59) è ribadita dal presidio
lasciato nel 255 a.C. dai consoli Ser. Fuluius Paetinus e M. Aemilius Paullus,
trionfatori, l'anno successivo, de Cossurensibus et Poenis^; dal presidio lasciato,
nel 217 a.C., dal console Cn. Seruilius Geminus(61); e finalmente dalle difese ap-
prontate, nel 36 a.C., da Sesto Pompeo(62).

In ragione della dislocazione geografica e del regime dei venti nella primave-
ra-estate, le relazioni tra la Sicilia e le coste africane a oriente di Hadrumetum si
saranno svolte lungo itinerari marittimi diversi da quelli che facevano capo a
Lilybaeum. Esse avranno cioè puntato a collegarsi alla linea Malta-Sicilia orienta-
le. Abbiamo sopra mostrato come fonti pliniane precisassero la posizione di
Gaulos e Melita secondo una prospettiva cartaginese e in riferimento a Lilyba-
eum, stimato a 113 miglia (= 900 stadi) di distanza'63'. Sempre secondo una pro-
spettiva cartaginese, ma in riferimento alla 'Epu,cua aKpa e senza indicazione di
distanza o dei tempi di navigazione, la posizione di Melite, Gaulos e Lampas è
precisata nel periplo di Scylace: ano 'Ep\iaiaq aicpccq npòq r\kwv CCVÌCTXOVTCC
[jUKpòv «Ttò 'Epumai;] eìot vfjoot ipetc, uaicpcd rata TOUTO, urtò Kapxr|5ovìcov
otKo<)|xevar MeXìiri nóhic, mi AAU,T|V, FauÀoi; rcóÀit;, Aa\inàq. aftiri Ttvpyoxx;
e%et Suo fi ipet<;<64).

Oltre che nella già richiamata valutazione 88 miglia (= 700 stadi) stadi della
distanza da Camarina tramandata da Plinio(65), localizzazioni di Melite secondo il

(56) LXXXIIII Ea LXXXVII rell. VaH Mayhoff. Alla lezione LXXXVII, accolta sin dallo
Harduinus, preferisco la correzione LXXXVII<I>, che mi pare sostenuta non solo dal con-
fronto con Mart. Gap. VI 648 (dove però per un «Martiani festinantis error» [f. Willis] le 88
miglia segnerebbero la distanza da Lilybaeum delle isole Gaulos, Melita e Marina [ac Marina
evidente corruttela da a Camarina']} e dalla stima riportata in Strabene della distanza Pa-
chynos-Melite, sempre 88 miglia, come si è visto, ma anche e anzi soprattutto dalla stima
pliniana della distanza Melita/Gaulos-Lilybaeum, che deve essere stata convertita da stadi in
miglia secondo criteri analoghi. Come le 113 miglia della distanza Lilybaeum-Cossyra, così
anche le 88 della distanza Camarina-Melita/Gaulos devono derivare da un arrotondamento per
eccesso: 113 x 8 = 904, 88 x 8 = 704. Una lezione LXXXVII implicherebbe viceversa un
arrotondamento per difetto: 8 7 x 8 = 696.

(57) A. KLOTZ, Quaestiones Plinianae geographicae, Berlin 1906, p. 153.
(58) Marcian., epit. per. Men. 5 = GGM I p. 568: wu,oXoyT||j.évov yàp TotìS' OTI

è7tTaKocriot><; oùpioSpono^aa vat><; 6ià uaai; àvòei [ff\c,] f)u,épa<;, evpoi <5é> TU; av Kai
èvvaKoaìoxx; OTaSìoix; SiaSpau.oùaav voròv ÈK irfe toO KaTccaKeuàaavtoc; TÉXVT|I; TÒ tà
TtpoaXapouaav, rat éiépav uóXac, ;tevTaKocrio\>i; Siavóaaaccv, Sia TTJV èvavTÌav tf\c,

(59) Per cui si veda anche Liu.,^er. LXXXIX; Pomp. Mela II 120, 3; Plin., n.h. V 42; App.,
b.c. I 449.

(60) Zon. Vili 14, 2: o'ì èc, ZiKeXìav jiXetiaavTec,, Kai (ppot>pf|aavTEC, Tà EKEI, npòq Ai-
(wnv Q>pu,T]Keaav Kai xei|J.wvi Xr|<p9évT8i; KaTt|véx9T|aav èq KópooDpav 7iop9f|aavT£i; Sé TTJV
vfjaov Kai (ppoa)pa napaSóviec, ercXeov auSii;. Mentre a Roma si celebranq i trionfi (Inscr. It.
•"•HI, 1, p. 77), i Cartaginesi riconquistano l'isola e passano in Sicilia, Zon. Vili 14, 4: oi 8è
Kapxt|8óvica Kai TT|V Kópaoupav eX,a|3ov Kai èq ZiKeXìav èrcepaicoGrioav.

(61) Polyb. Ili 96, 13: rata 8è xòv àvaTtXow yevóu,evoi; K-òpioc; vf|aot> Koac-ópoi) Kai
eì<; TÒ 7roXiau,àTi.ov eìaayayàv atiGu; eìq TÒ AiAtipaiov KaTfjpe.

(62) App., b.c. V 405: o 8è nojiTtTiio? Ae7u8cp uév àvTétaTTe nXéviov èv AiA,v>paicp,
oi; ÓTtXiTcàv èxovTa Kai aAAo n\r\Qoc, èaKei>aanévov Koóxpax;, tf|v Sé npòq eco Kai Swaiv

aKTT)v Tffe 2iK£Aia<; Ttaaav ètppotipei, Kai vt\GO\)q u,àÀiaTa AlTtàpav TE Kai Koacrópav, iva
Koaatipa AerciSco U,T)TE Aircàpa Kaìcapi èvop(iìa)a,aTa f| va«aTa6|xa yévoiTO etiKaipa

(63) Plin., «.A. Ili 92.
(64)Scyl. Ili = GGM I p. 89.
(65) Plin., n.h. Ili 92.
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punto di vista dei Greci di Sicilia si trovano in una descrizione che il siceliota
Diodoro riprende dal siceliota Timeo. Vale la pena di sottolineare che in essa tra
l'altro si dice che ciascuna delle tre isole di Melite, Gaulos e Kerkina 7tóA,w è^Ei
KOCÌ Xiiiévaq Suvceuivo-uc; TOK; xei|4,a£ou.évotc, cracpem 7tapé%eo0at if|v
ccCT(pàXetav. In particolare, Melite KCÙ Xi[iévaq u.èv è%et 7toA,A,où<; Kcd 5uxcpó-
po\)g iati; eù^pticmcai;; Gaulos è neXayia 5è KOCÌ Xtuéotv EÙKcdpoic; KE-
Koau.T|u,évr|; Kerkina è 7toA.iv é^oDoa a^maeipov KOÙ /Uuévca; eùxpriatotaTOtx;,
oò uóvov late; é)j,Jtópotg, àA,A,à KCCÌ Tate, uotKpoctg vaucrìv eùGeto'iJvrac;. Di Meli-
te, Diodoro-Timeo precisa anche la distanza da Siracusa: TCÒV SupoiKOWcòv
àTcé^oucTa crcccòìoug oc; ÒKTaKoaìoi)c/66).

L'origine di una tale stima si comprende facilmente quando si ricordi la valu-
tazione pliniana in 88 miglia (= 700 stadi) della distanza Gaulos/Melita-
Camarina(67) e l'identica valutazione della distanza Pachynos-Gaudos/Melite
trasmessa in Strabene: TtpÓKeucct 8è tou IIa%i)voD MeAìtri [...] KCCÌ TaOSoq,
òy8or|KOVTa KOCÌ ÒKTÒ> uiÀta xf\c, òcKpag àp.cpÓTepat Smonaca'68'. Da Pachynos
o da Camarina la distanza di Gaulos/Melite non varia: si tratta di un giorno (not-
te esclusa) di navigazione, che corrisponde a 700 stadi o a 88 miglia. Le circa 100
miglia che mancano per giungere all'approssimativa (rag) stima diodoreo-timaica
della distanza Siracusa-Melite corrispondono evidentemente alla stima della di-
stanza Siracusa-Pachynos, come mi sembra confermato dal fatto che in Procopio
la distanza da Siracusa del xoopìov di Caucana è valutata a circa 200 stadi(69):
lontana dalla realtà, da quanto si desumerebbe dalle coordinate tolemaiche della
linea di costa e dalle distanze tramandate dall'Itinerarium maritimum^70\a valu-
tazione data da Procopio risulta probabilmente dalla somma dei 100 stadi in cui è
stimata la distanza Pachynos-Siracusa con altri 100 stadi che rappresentano la
stima della distanza Pachynos-Caucana.

(66) Diod. V 12, 1-5 = FGrHist 566 F 164. Questa indicazione di distanza (come pure
quelle trasmesse da Plin., n.h. Ili 92, se esse risalgono a fonte anteriore alla distruzione di
Camarina) rivela la tendenziosità di Cic., II Verr. IV 103: insula est Melita, iudices, satis lato a
Sicilia mari periculosoque diiuncta.

(67) Cf. supra nota 56.
(68) Strab. VI 2, 11.
(69) Procop., b. V. I 14, 4: [...] èc, Kawava TÒ %copìov [...] StaKoaìoic, (lódio-ta

<na6ìoi5 SupaKowcòv Sié^ov. Poiché la valutazione procopiana della distanza Siracusa-
Caucana può giustificarsi con una valutazione in 100 stadi della distanza Siracusa-Pachynos
desumibile anche dalla valutazione diodoreo-timaica della distanza Siracusa-Melite e con
un'analoga valutazione della distanza Pachynos-Caucana, non è necessario (né raccomandabi-
le) seguire E. KlSLINGER, La. localizzazione del porto siciliano di Caucana, in V. RUGGIERI/L.
PlERALLl, EYKOXMIA. Stadi miscellanei per il 75° di V. Poggi S.J., Soveria Mannelli 2003, pp.
335-339, che in base a essa e in contrasto con le indicazioi di Tolemeo vorrebbe fissare a Ven-
dicari l'ubicazione del porto di Caucana.

(70) Ptol., geogr. Ili 4, 3-4: Kawcava 39° 30' 36° 15'; nàjcwoc, àicpa 40° 36° 20';
ZupàKouaai 36° 30' 37°; itin. mar. 492, 3-4: a Siracusis Pachino prouinciae supra scriptae
stadia CCCC.
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Nella descrizione di Diodoro-Timeo, andrà d'altro canto notato che le isole
lelite e Gaulos sono associate, come non accadeva nel Periplo di Scylace che
icnzionava Lampas, a Kerkina. Nella prospettiva siracusana, dunque, Gaulos e

Melite possono anche apparire come tappa intermedia di un corridoio marittimo
che dalla Sicilia orientale si prolunga all'isola di Kerkina e naturalmente sulle
coste africane antistanti. La connessione tra Malta e Kerkenah si conferma
nell'allineamento tolemaico(71) e nel raggruppamento dell'Itinerarium mariti-
mum, dove alla menzione dell'isola di Malta (e delle misteriose Ciefesta e Fala-
cron) segue quella dell'isola di Cercena, di cui si da la distanza da Tacape, e di
quella di Girba di cui si da la distanza da Gitthis:

insule Malta Ciefesta et Falacron
insula Cercena, haec a Tacapis
distat
insula Girba a Gitti de Tripoli

stadia DCXXII(72),
stadia XC(73).

È evidente che il corridoio marittimo allineato su Malta metteva in comuni-
cazione con la Sicilia orientale non solo Tacape e Gitthis, ma un più ampio tratto
di costa che include a est Lepcis Magna(74) e a ovest fors'anche Thapsus, in rap-
porto a cui Artemidoro di Efeso localizza la Aojta5o'uooa vfj(jo<;(75).

4. IL PORTO DI CAUCANA E i TRASPORTI ANNONARI

D'altra parte, se i porti di Malta erano di vitale importanza per le comunica-
zioni marittime tra la Tripolitania e la Sicilia (e quindi l'Italia) essi potevano ri-
sultare non meno preziosi per le navi che dal bacino orientale del Mediterraneo
cercavano di raggiungere l'Italia attraversando dal mare di Creta quello che già in
Tucidide è definito - non casualmente - il ZtKEÀiKÒv TtéÀayoc/76'. Tra le altre,

(71) Le longitudini sono 39° per la KépKtvva vfjooi; Kaì TtóXic, (Ptol, geogr. IV 3, 45); 38°
45' per la MeXì-rii vfjaoi;, èv fj MeXur| nóXig; 39° per lo "Hpac, iepóv; 38° 45' per lo 'Hpa-
KA.éouc, iepóv (Ptol., geogr. IV 3, 47). {

(72) Annota il Cuntz: «DCX agnoscere mihi videor, posi quae num quidperierit nescio P».
(73) itin. mar. 518, 2-5.
(74) Lepcis Magna è collocata sullo stesso meridiano di Pachynos da Marino di Tiro: Ptol.,

geogr. I 15, 2-3. Tolemeo la fissa due gradi e circa tre gradi più a est, rispettivamente, di Pa-
chynos e Melite: Ptol, geogr. Ili 4, 4; IV 3, 13; 3, 47. Sulla diversità delle prospettive mediter-
ranee di Tripolitania e Cyrenaica insiste felicemente M.G. FULFORD, To East and West: thè
Weditenanean Trade of Cyrenaica and Tripolitania in Antiquity, «Libyan Studies» 20 (1989),
PP- 169-191.

(75) Artemid. apud Hdn., pros. catb. Ili, 1, p. 207: AomxSoOoaa vfjaoc, Kcaà 6à\|/ov ti\c,
AiP*>r|c,, eòe, 'Apteuiòcopoc, èpeóntp yewypafpovuévcQV.

(76) Thuc. IV 53, 3: rcàaoi [se. K\)9T|pa vf|crocj yàp àvé^ei Jtpòc, TÒ EIKEÀIKÒV Kaì Kpe-
TIKÒV jté/layoi;. Su cui cf. F. PRONTERA, Lo stretto di Messina nella tradizione geografica antica,
in Lo Stretto crocevia di culture, Atti del ventiseiesimo Conveunn rii Sturi, c,,lU A/I <"-
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quella rotta era seguita dalle navi granarie alessandrine che trasportavano a Roma
il frumento pubblico egiziano: in qualunque modo raggiungessero le coste occi-
dentali di Creta, sia dalla penisola anatolica, come fa la nave alessandrina su cui
viaggia Paolo'77' o avrebbe dovuto fare Plsis lucianea'78-1, sia dalla Cyrenaica, come
deve aver fatto quella con cui ha navigato la recluta Apollinaris da Karanis'79',
quelle enormi imbarcazioni da Kpiou jaÉtcoTtov si lanciavano in mare aperto alla
ricerca di capo Pachynos, posto dalla geografia ellenistica a 4 500 stadi(80) e da
Tolemeo 12° 35' più a est e 2° 10' più a nord (a poco meno di 6 400 stadi, dun-
que) da Kptot) u.étomov(81).

Dopo quattro, cinque o sei giorni di navigazione in mare aperto, se così sono
da interpretare le indicazioni di distanza Kpioft (XÉTCOTiov-Pachynos trasmesse
dalla letteratura geografica o da essa desumibili, non era sempre facile approdare
immediatamente a Reggio o Siracusa. Non di rado le navi alessandrine erano
costrette a cercare rifugio altrove, persine nei porti di Melite: naufraga a Melile,
p. es., la nave alessandrina su cui Paolo si era imbarcato a Myra(82) e a Melite
"sverna" la nave alessandrina che lo sbarcherà a Puteoli(83). Da questo punto di
vista, appare notevole la circostanza che gli unici due ÀiU-évec, registrati nella
Sicilia di Tolemeo siano Katiicccva e OoivucoOc,, entrambi non lontano da Pa-
chynos. Ovviamente, con queste due isolate segnalazioni di ?au,éve<; il geografo
non vuoi dire che sono solo due i porti dell'isola, quanto piuttosto che in quei
due casi a notevoli capacità ricettive delle strutture portuali, collocate in felice

Tarante 1987, pp. 123-124. Sulla rotta d'altura tra la Grecia e la Sicilia, classico G. VALLET, Les
routes maritimes de la Grande Grece, in Vie di Magna Grecia. Atti del secondo Convegno di
Studi sulla Magna Grecia, Napoli 1963, pp. 117-135.

(77) act. apost. 27.

(78) Lue., nau. 9: [...] ot><; è8ei TTIV Kpfrtriv Se^iàv XapóvTai; ùnèp TTIV MaXéav nkeò-
aavTa? fj5T| eivai èv 'iTaXìa. Nella specificazione ùrtèp TTJV MaXéav rtXeixravTa? andrà colto
non un errore di Luciano, quasi che egli abbia creduto che si potesse doppiare capo Malea
tenendo Creta alla propria destra, ma un suo felice tentativo di penetrazione psicologica: per
gli Ateniesi di II sec. d.C. - gente per cui la sola vista di una nave alessandrina dirottata dal suo
corso è un fatto assolutamente eccezionale - capo Malea rappresenta il confine che delimita, a
occidente, il più familiare spazio marittimo.

(79) P. Mich Vili 490.

(80) Strab. II 4, 3: ano u,èv TOÙ 'ICTOIKOÙ KÓknov U.ÉXPI TTJ<; 'PoSìa? TtevTaKiaxiXìovx;,
èv9év5' èrti IaXu,a>viov TTÌ? KpfiTT|i;, ortep ÈOTÌ TÒ èéòov aKpov, xl^°'U(=> aÙTfjc, 8è Tfji;
Kpf|TT]<; u,f)Ko<; rtXeìoiK; TI StaxiXìoxx; èrti Kpioi) U.ÉTCOJTOV, BYTeùGev 8' èrti Ilà^'ovov TTÌ?
ZiKEAiai; TeTpctKiajciAìoxx; Kcd 7ievTaKoatoi)cJ> Kod ano Tla^vvov Sé èrti 7top6u,òv rtXeìoxx; TI
XiXìoxx;, eua TÒ Stappa TÒ èrti atrikac, ano rtop6u,ox> u,x>pìo'u<; 8iaxiMoi)<;, arto OTT|Xcòv 8è
èrti TÒ TeXemaia TOT) 'lepoù àKpcoTT)pìoi> Tfj? 'ipripìa? Ttept fpic^iKiovq.

(81) Ptol., geogr. Ili 15, 3: le coordinate di Kpiovì jiéTomov aKpov sono 52° 35' 34° 10';
quelle di nàxwo; aKpa sono 40° 36° 20'.

(82) act. apost. 27, 5-6: K<XTf|A,9ou,ev eli; Mt>pa TTJI; AtìKÌag. mKet eùptòv o èKaTOVTàpxT|<;
rtXoìov 'AXe^avSpìvov rtXéov eì? TT]V 'iTaXìav èvepìpaaev Tpa<; eìq ainó.

(83) act. apost. 28, 1: u,eTà 8è TpeìQ u,f|vac àvfix6T||xev év rtXoìep napaKEXsi^cxKÓTi év Tfì '
vfioco 'AXe^avSpìvcp, rtapacTificp AioaKO-òpoii;. Si noti che quando la nave salpa da Malta dove-
va essere ancora la metà di gennaio.

posizione geografica rispetto a talune rotte marittime, non fa riscontro un ag-
glomerato urbano o un'attività commerciale degni di rilievo: Kcd>K<xva e Oovvt-
Kovq non sono èu,Jtóptcc, come 1' "E^Ttópiov SeyeoTccvcòv o 1' 'AKpccyccvTivcov
èuTtópiov; tanto meno JtóÀ-eiq, come Thermae, Solus, Lilybaeum; meno che mai
KOA.covìca come Syracusae, Catina, Tauromenion.

La funzionalità di questi Àuj-évei; della cuspide meridionale della Sicilia, oltre
che (e forse più che) in riferimento alla produttività agricola e alla fiscalità
dell'entroterra, deve essere compresa nel quadro delle esigenze di scalo delle
grandi rotte mediterranee e la registrazione tolemaica dei mai prima attestati
KCCÒKCCVCC Xtu,r)v e OOIVIKOVC, Aau,f|v segna un ulteriore indizio dell'accresciuta
importanza di quei transiti marittimi. Durante il loro viaggio verso l'Italia, le navi
provenienti dall'Oriente potevano dover attraccare più volte, ora per brevi soste,
ora per più lunghe 7tapaxeiu,a0ìca. Costeggiando Creta ormai in eccessivo ritar-
jdo, p. es., la nave alessandrina su cui viaggia Paolo sosta a KocA,oi Aiu,évec/84),
Bove però oi jr^eìovec, scelgono di non restare perché il luogo è inadatto alla
Jtccpaxei|icx(ria(85). Purtroppo il testo non chiarisce perché a Kcc^oi Aiu,éve<; si
•potesse sostare, ma fosse sconsigliabile svernare. Può darsi che ciò dipendesse dal
fatto che <&oivii; - il porto in cui oi 7tA,etove<; avrebbero voluto svernare - fosse
:un porto, come si precisa, P^éitcov KCXTO À,ìpcc KCÙ icona x^P°v- Ma può anche
(darsi che una napaxeuiccoia a Ootviì; fosse preferibile semplicemente perché
4>oivi^ è un porto con una città(86), mentre il porto di KocÀoì Aiu^éveq è solo
vicino (senza che si sappia esattamente quanto) alla TtóA-K; (ma forse "Stà-
dtchen"(87)) Lasaia. Porti senza città come KaXoi Auiévec,, Ka-umvcc e Ooivi-
Kovtq erano pertanto poco adatti a lunghe 7tcepcexei.|K)coìcn. Epperò, poiché essi
erano i primi a offrirsi a chi, navigando dalla Tripolitania o dall'Oriente, avvistas-
se la Sicilia, potevano spesso risultare utilissimi per brevi soste.

Vale la pena di insistere sul rapporto tra l'intensificazione dei traffici marit-
timi provocata dai trasporti annonari e la valorizzazione delle possibilità ricettive
delle coste siciliane. È noto, p. es., come il dirottamento su Roma di una quota
cospicua del tributo granario egiziano abbia sollecitato un potenziamento, da
Caligola progettato e per metà realizzato, delle strutture portuali a ridosso dello

(84) act. apost. 27, 7-8: èv ÌKCCVOÙ; Sé f|u,épcci<; PpaStmXoowTei; KCÙ u,óXi<; yEvójievoi
KvìSov, UT) rtpoaewvToi; f]u,à(; TOW àvénou, •brteJtXe'òaau.ev TT|V KpT|TT|v K«TÒ;

u,róvT|v, p,ó\i£ Te rtapaXeyóu,evoi aà)TT|v fjXSonev eì<; TÓrtov TIVCC KaXoi>u,evov
Allevai;, a> èyyix; nò\ic, fjv Aaacda.

(85) act. apost. 27, 12: àveDGéTou Sé TOÙ Xi)xévo<; WJtàpxovToi; rtpòi; rtapaxeiu,aaìav oì
rtXeìovei; È6evTO POU^TIV àvaxQfjvai èKeìSev, eì rtcog StvaivTo KaTavTTiaavTei; eli; OotviKa
rt<xpaxeiu,àaca, X,iu,éva Tfji; Kpf|TT|<; pXértovTa KaTà Aipa Kai KaTà xwpov.

(86) Cf. la distinta notazione di <I>oivu«yO<; XIU,T|V e 4>oìvi^ nóhic, in Ptol., geogr. Ili 15, 3
e soprattutto la sottolineatura dello stad. mar. magn. 322-323: arto 'AjioXXcovìa? ei? OoiviKa

p'. rtóXii; èaTÌv. EXEI Xiu,éva Kai vfjaov. arto 8è KXcfuSta<; eì? OoiviKa OTàSioì T'.
rtóXiv Kai Xiu,éva.
(87) L. BÙRCHNER, in R.E., XII, col. 883.
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stretto di Messina(88), in un tratto di mare, cioè, in cui le condizioni di navigabili-
tà richiedevano grande cautela'89' e la navigazione procedeva a rilento'90'.

In misura non irrilevante, la definizione del ruolo di Caucana è connessa ai
non sempre facili approdi e alle pazienti soste, in attesa di opportune condizioni

meteorologiche, delle navi che hanno trasportato a Roma il grano egiziano e

l'olio tripolitano, fondamento, per non brevi periodi e per non piccola parte,

delle gratifiche alla plebe di Roma1-91': a partire da quelle frequentazioni prende-

ranno forma gli influssi orientali e africani rivelati dal villaggio tardoantico di

Punta Secca(92'.

(88) los., a.I. XIX 205-206: epyov 8è ulya f) paaìXeiov où8èv comò 7iejtpayu,évov e'uiot
av Tiq fj èn* àepeXeìa tcòv CVVÓVTWV KCÙ ccDOn; àvOpamoov èaonévwv, rcXfiv ye TOV rcepi
'Priyiov Kcd IiKeMav émvor|6évtO(; èv tmoSoxfì i&v àn' AìyuTttoi) cuir/còv TtXoìcov Tomo
8è ó|a,oÀoyo'uu,évco<; u,éyiaTÓv te mi d>(peA,i|a.oi)TaTOv mìe, jiXéoixnv oi> u,r|v ini léXoc, ye
àtpÌKEto, àXX' fiuiepyov uno TOXÌ à|a.pA,v>Tépa>i; eròico èrcinoveìv KaTeXeì(p6r|.

(89) Cf., p. es., Sen., ep. 14, 8: cum peteres Siciliani, traiecisti fretum. temerarius guberna-
tor contempsit austri minas (ille est enim qui Siculum pelagus exasperet et in vertices cogat)
non sinistrum petit litus sed id a quo propior Charybdis maria conuoluit. at ille cautior peritos
locorum rogai quis aestus sit, quae signa dent nubes; longe ab illa regione uerticibus infami
cursum tenet. Più in generale, cf. G.M. CoLUMBA, 7 poni della, Sicilia, in MINISTERO DELLA
MARINA, Monografia storica dei poni dell'antichità nell'Italia insulare, Roma 1906, pp. 292-297.

(90) La nave su cui viaggia Paolo sosta per ben tre giorni a Siracusa e poi per un altro gior-
no a Reggio prima di approdare, al secondo giorno di navigazione, a Puteoli, cf. act. apost. 28,
12-13: KCÙ KCttax6évTE<; eìq £DpaKoi>aac, È7teu€Ìva|0,ev f)u,épa<; tpeìi;, o9ev TtepieXóvtei;
KaTT|VTTi(ja|a,ev eie; 'Pfiyvov. KCCÌ uxTà ulav fiulpav èiciyevojiévou VÓTO-D Seinepatoi riA.6ou.ev
eli; notvóXoax;. Sempre a Reggio deve far sosta, malgrado l'urgenza del suo illustre passegge-
ro, la nave alessandrina che riporta Tito a Puteoli, cf. Suet., Tit. 5, 3: [...] quare festinans in
Italiani, cum Regium, dein Puteolos oneraria naue appulisset etc. Ovviamente, la sosta a Reg-
gio prelude a una navigazione prudentemente (cf. sttpret n. 89) più vicina alla costa calabrese
che non a quella siciliana.

(91) los., b.I. II 386: TOU 8è èvuroauxìo'u nap' •ujiéòv cpópox» Kcc9' èva u,fiva TtXéov
'Pcojiaìoiq 7iapé%et (se. f| Ai'yutToq) Kai TCÒV xp^RÓttcov e^coOev Tfj 'Póniti oùov U,TIVÒIV
teooàpcov; epit. de Caes. 1, 6: huius (se. Augusti) tempore ex Aegypto urbi annua ducenties
centena milia frumenti inferebantur; Aurei. Vict. 41, 19: remotae olei frumentique aduenticiae
praebitiones, quibus Tripolis ac Nicaea acerbius angebantur. quorum superiores Seueri imperio
gratantes ciui obtulerant, uerteratque gratiam muneribus in perniciem posterorum dissimula-
no, alteros Marcus Boionius afflixerat muleta, quod Hipparchum praestanti ingenio indigenam
fuisse ignorauissent; H.A., S 18, 3: Tripolini, unde oriundus erat, contusis bellicosissimis
gentibus securissimam reddidit ac p.R. diurnum oleum gratuitum et fecundissimum in aeter-
num donauit.

(92) P. PELAGATTI, Kaukana: un ancoraggio bizantino sulla costa meridionale, «Sicilia Ar-
cheologica» 18/20 (1972), pp. 89-99; EAD., Caucana, in Enciclopedia dell'Arte Antica, suppl.
1970, pp. 192-193; R.J.A. WlLSON, Sicily under thè Roma» Empire, Warminster 1990, p. 231;
G. Di STEFANO, Forme urbane tarde nella Sicilia orientale: l'esempio del chorion di Kaukana,
«Kokalos» 43/44 (1997/1998), pp. 463-491; P. PELAGATTI, G. Di STEFANO, Kaukana. Il cho-
rion bizantino, Palermo 1999. Sui relitti d'età imperiale e tardoantica rinvenuti nei fondali del
tratto di mare circostante, cf, A.J. Parker, Ancient Shipwrecks of thè Mediterranean and thè
Roman Provinces, B.A.R., Inter. Ser., Oxford 1992, pp. 94-96, nn. 163, 164, 166; p. 362, nn.
967, 968; p. 364, n. 975.


